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Lunedì 8 novembre 1999 4 LAPOLITICA l’Unità

◆La crisi al vertice aperta dalle dimissioni di Martone, accusato
di scarsa collegialità dalle altre correnti dell’Associazione.
Unità per la Costituzione: «Un disegno contro di lui»

Domenica
oltre un milione
alle urne

Cicala presidente
dei magistrati
Ma l’Anm è divisa
In giunta solo due componenti, Md e Mi
Unicost non ha partecipato alle votazioni

ROMA Oltre un milione di elettori
saranno chiamati alle urne domeni-
ca 28 novembre per eleggere cin-
que parlamentari. Questi i candida-
ti in lizza per i cinque posti: Bolo-
gna: Anna Banasiak (Lega Nord);
Arturo Parisi (L’Ulivo); Tiziano Lore-
ti (Rifondazione); Marc Busin (Italia
Unita dei Liberaldemocratici); San-
te Tura (Forza Italia, Alleanza Nazio-
nale, Ccd, Cdu, Governare Bolo-
gna); Firenze: Franca Vennarini (Le-
ga Nord); Enrico Bosi (Forza Italia);
Giovanni Barbagl i(Rifondazione
Comunista); Michele Ventura (L’U-
livo il Nuovo Centro Sinistra); Terni
(Collegio 6): Guido Botondi (Rifon-
dazione Comunista); Enrico Mela-
secche (Ccd); Enrico Micheli (L’Uli-
vo il Nuovo Centro Sinistra); Lago-
negro: Francesco Sisinni (Forza Ita-
lia, Alleanza Nazionale, Ccd); Luon-
go (Ulivo il Nuovo Centro Sinistra).

Sergio Ferraris

NINNI ANDRIOLO

ROMA L’Anm si dà un nuovo
presidente, ma non ritrova l’u-
nità. Anzi: il voto di ieri rende
esplicita una spaccatura che da
giorni era nell’aria. Mario Cica-
la, 58 anni, torinese, guiderà
una giunta composta dadueso-
le delle quattro componenti
dell’Associazione: Magistratura
democratica e Magistratura in-
dipendente. Unità per la Costi-
tuzione, la corrente di maggio-
ranza relativa, non partecipa al
voto e annuncia opposizione.
Mentre ilMovimentoperlagiu-
stizia consente la nomina del
nuovo vertice ma decide di non
farne parte. Cicala (Mi), propo-
sto ufficialmente dall’ex gip di
Milano Piercamillo Davigo, è
stato eletto ieri con diciannove
voti:diecidiMd,ottodiMi,uno
diMg(glialtri tre“verdi”hanno
votato scheda bianca). Il parla-
mentino dell’Anm (trentasei
membri, dei quali due di Uni-
cost ieri erano assenti) ha anche
nominato Giovanni Salvi (Md)
vicepresidente, Claudio Castel-
li (Md) segretario generale, Pio
Massa (Mi) vicesegretario gene-
rale. Della giunta fanno parte:
Lovoi (Mi), Davigo (Mi),
Aschettino (Md), Viglietta
(Md),Pinto(Md).

Al voto si è giunti al termine
di un lungo dibattito che ha
chiuso una fase critica aperta
dalle dimissioni dell’ex presi-
dente, Antonio Martone (Uni-
cost), accusato di scarsa colle-
gialità nelle decisioni e di non
aver reagito con sufficiente fer-
mezza agli attacchi piovuti do-
po la sentenza del processo An-
dreottisuimagistratidiPalermo
esuGiancarloCaselli inpartico-
lare.

Unità per la costituzione
chiedeva l’azzeramento della
giuntaprecedente:cioèilrinno-
vamentoditutti isuoimembrie
la nomina di dirigenti più gio-
vani. Una posizione che le altre
componenti hanno considera-
to,di fatto,unvetoneiconfron-
ti di Cicala, che aveva ricoperto
l’incarico di segretario generale
della giunta presieduta da Mar-

tone. Magistratura democrati-
ca, in particolare, aveva lavora-
to anche ieri per un vertice uni-
tario diretto dall’attuale presi-
dente di Unicost, Giuseppe
Gennaro. Ma la semplice sosti-
tuzione di Martone con Genna-
ro, accompagnata dalla ricon-
ferma in toto della vecchia
giunta - questa la posizione di
molti membri di Unità per la
Costituzione - avrebbe assunto
il significato di una sconfessio-
ne esplicita del presidente di-
missionario nei cui confronti,
però, anche all’interno della
componente di maggioranza
relativadell’Anmsieranolevate
molte critiche. «Certamente sa-
rebbe stato auspicabile un risul-
tato unitario - afferma il pm
Giovanni Salvi - Visto che su
buonapartedelprogrammacisi
trovava d’accordo era stato pro-
posto per la presidenza del-
l’Anm il dottor Gennaro, una
persona che avrebbe potuto
rappresentare tutti. Purtroppo
questa posizione non è stata ac-
cettata da Unicost. Noi però
continueremo ad operare con
l’obiettivo di costruire dopo il
congresso una giunta unitaria.
Una cosa è certa: il nuovo asset-
tonondovràrappresentaresolo
una parte, ma tutta la magistra-
tura».

E Unità per la Costituzione?
Umberto Marconi, segretario
della corrente, e il presidente
uscente dell’Anm, Antonio
Martone, accusano Magistratu-
ra Indipendente e Magistratura
democraticadiavervolutoledi-
missioni dello stesso Martone
per consentire soltanto la sua
sostituzionealverticedell’Asso-
ciazione con Mario Cicala. Una
manovra di potere, una sorta di
golpe nella sostanza. «Si èdisve-
lata la la ragione vera di questa
pantomima - dice Marconi - la
necessitàdiassicurareilpostoin
giuntaa Mario Cicala,esponen-
tedellacorrentealleatadiMd,la
quale ha estremo bisogno di
questa anomala convergenza
per mantenere e consolidare la
posizione di predominio nel-
l’associazione». Ugualmente
polemico Martone: «Un dise-
gnonegliattacchicontrodime?

Mi limito a notare che la mia
uscitadallapresidenzahaporta-
to a una rotazione negli incari-
chi di giunta dei vecchi compo-
nenti». Polemiche destinate a
pesare nei prossimi giorni e nei
prossimi mesi, in vista del con-
gresso dell’Anm che si svolgerà
amarzodell’annoprossimo.

«Siamo arrivati a questo pun-
to per l’impossibilità di ricom-
pattare l’unità di giunta», ribat-

te Vittorio Borraccetti, segreta-
rio nazionale di Magistratura
democratica,cheriversasuUni-
cost le responsabilità della spac-
catura. La soluzione trovata ieri
nonconvinceilMovimentoper
la giustizia: «Noi vogliamo un
salto di qualità, un rinnova-
mento chiaro» dice il segretario
Ciro Riviezzo,spiegandolascel-
ta di rimanere fuori dalla nuova
giuntadell’Anm.

L’INTERVISTA ■ MARIO CICALA, presidente dell’Anm

«Si rischia la paralisi dei processi»
ROMA «Le congratulazioni? Ma no,
fatemi solo gli auguri. Questa è una
rogna terribile visto che devo ripor-
tare all’unità questa organizzazio-
ne». Il cellulare suona di continuo.
Mario Cicala è stato eletto da meno
di un’ora presidente dell’Anm. Non
è la prima volta che ricopre questa
carica. Aveva già guidato il “sindaca-
to” delle toghe tra il 1992 e il 1994.
Anche allora una giunta a due: Ma-
gistratura democratica e Magistratu-

ra indipendente. «Si vede che sono
l’uomo dei momenti difficili», com-
menta sorridendo. Cicala rifiuta l’ac-
cusa di Unicost: presidente dimezza-
to o a termine? «La nostra - dice - sa-
rà una giunta autorevole, capace di
intervenire sui vari problemi della
giustizia». Insomma: un presidente
di tutti, «pienamente legittimato dal
voto» malgrado l’opposizione di
Unità per la Costituzione e Movi-
mento per la giustizia. Cicala propo-

ne «il dialogo con tutte le compo-
nenti interne, in particolare con
Unicost quando avrà superato i pro-
blemi interni», ma critica il suo pre-
decessore: «Le valutazioni che han-
no riguardato il presidente Martone
hanno sottolineato problemi gravi
relativi alla collegialità, alla sintesi
che non è stata ricercata tra le diver-
se componenti dell’associazione».
Consigliere di Cassazione, Cicala ha
esordito in magistratura nel 1967
come pretore a Torino e ha lavorato
come consulente ai Lavori pubblici
quando ministro era Antonio Di Pie-
tro. Con l’ex pm di Mani pulite, poi,
i rapporti divennero tesi. Cicala ab-
bandonò e tornò ad indossare la to-
ga. L’anno scorso il
rientro nell’Anm e l’e-
lezione a segretario ge-
nerale della giunta
Martone.

Presidente,lerecen-
tidimissionidelsuo
predecessorehanno
riproposto il tema
degli attacchi alle
procure e delle ten-
sioni mai sopite tra
magistratura e po-
litica. Cosa farà per
raffreddare il cli-
ma?

«Tra magistrati e politici deve man-
tenersi un clima di reciproco rispetto e
indipendenza tenendo conto del pri-
matodellapoliticaedelParlamentosui
temi che sono propri degli interventi
legislativiedellesceltecomplessiveche
riguardanoilpaese».

Sì ma gli attacchi ai pm di Paler-
mo dopo la sentenza Andreotti
sono stati considerati dai suoi
colleghi tutt’altro che rispetto-
si...

«La discussione su singoli provvedi-
menti giudiziari può essere positiva
quando è costruttiva,basatacioèsuda-
tidifatto,equandohal’obiettivodimi-
gliorare il funzionamento della giusti-
zia. Quando cioè non ha l’obiettivo di

delegittimarel’istituzionegiudiziaria»
Questoinlineagenerale,maperil
processoAndreotti?

«L’Anmhagiàdatounarisposta:abbia-
mo detto che forme ingiustificate di
critiche immotivate non sono accetta-
bili. Ormai comunque la polemica sul-
lasentenzaAndreottièacquapassata».

E se dovesse ripetersi per altre in-
chiesteeperaltresentenze?

«Quando riterremo inammissibili
certe posizioni lo diremo. Con fermez-
za, come abbiamo sempre fatto. Ma
cercheremo però di non allungare il
fiume delle polemiche perché queste
nascondono i veri problemi della giu-
stizia».

Equalisonosecondoleiiveripro-
blemi della giusti-
zia?

«Serve una razionalizza-
zione del sistema, servo-
no riforme. Ma dobbia-
mo innanzitutto solleci-
tare interventi legislativi
perviaordinaria intempi
brevissimi per impedire
checonl’inserimentodel
giusto processo in Costi-
tuzione si giunga alla pa-
ralisi dei processi. E poi
c’è il problema del giudi-
ce unicoe della sua attua-
zione: bisogna che siano

create le strutture sufficienti per far
funzionarequestariforma».

Il 2 gennaio la riforma entrerà in
vigore a pieno regime. C’è chi la-
menta ancora l’assenza di strut-
ture e di provvedimenti legislati-
vi...

«Il problema è il processo penale. Go-
verno e Parlamentodovranno fare una
valutazione. Bisognerà fare entrare in
vigore la legge Carotti che riguarda il
nuovoritodavantialgiudiceunico.Poi
bisognerà valutare l’impatto di questo
testocheèstatooggettodimolteelabo-
razioni. Non faremo mancare le nostre
proposte fermorestandochelerespon-
sabilitàprimariesonodelministroedel
governo»

Il rapporto tra cittadini e magi-
strati si è incrinato. Non si regi-
stra più il consenso d’opinione
pubblica che accompagnò, per
esempio, le inchieste di Mani pu-
lite. Lei èd’accordo con questa te-
si?

«Oggi avvertiamo un’esigenza: far
comprendere ai cittadini certi mecca-
nismiprocessualidicivilitàchenelloro
funzionamento possono dar luogo ad
interpretazioni non corrispondenti al
vero. Un esempio? Il Codice dice che il
pm deve promuovere l’azione penale
inpresenzadisufficienti indizidireitàe
che il giudice deve assolvere quando vi
sia un qualunque ragionevole dubbio
sulla colpevolezza di un imputato. Lo
stesso magistrato, quindi, come pub-
blico ministero potrebbe accusare e co-
me giudice assolvere. Voglio dire che
considerare sconfitte o disfatte del pm
le sentenze di assoluzione, o sconfittee
disfatte dei difensori quelle di condan-
nanon è giusto. E questo è unconcetto
chelagentestentaacaptare»

Ci sono stati abusi, secondo lei,
nell’usodeipentiti?

«Ilproblemaècomplesso. Ildiscorsori-
chiederebbe una valutazione caso per
caso. Ci sono problemi di professiona-
lità. Si tratta di un profilo che affronte-
remonelnostrocongresso:avvertiamo
la necessità di fornire professionalità
adatte per le varie esigenze della giusti-
zia. Se ci sono stati o non ci siano stati
abusi inconcreto?Questaèunavaluta-
zionechenonsapreifareechenonvor-
reineanchefare. Ilproblemaèdimodi-
ficare la normativa. I pentiti sono un
punto di partenza irrinunciabile ma
nonsonounpuntod’arrivo».

La sua elezione rappresenta la
vittoria del partito dei pm come
sostienequalcuno?

«Iosonoungiudicecivile.Maaparte
questo, il problema non è partito dei
giudici o partito dei pm. L’obiettivo è
quello di offrire una sintesi degli inte-
ressi dei quali sono portatori i diversi
uffici: è questo quello che ci chiede la
collettività». N.A.
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“Tra magistrati
e Parlamento

un clima
di rispetto

e indipendenza
reciproci

”
Ansa

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Il presidente, bene o
male, è stato trovato. Ma la pace,
quella a quanto pare ancora no.
Per l’Associazione nazionale ma-
gistrati la serenità, gli equilibri
interni, non sembrano obbiettivi
raggiungibili a breve. Almeno a
giudicare dalle modalità che
hanno accompagnato la nomina
di Mario Cicala alla presidenza
delle toghe italiane. L’astensione
di Unicost, cioè della corrente di
maggioranza relativa, infatti,
non suona certo di buon auspi-
cio.

D’altra parte è almeno dai
tempi di Elena Paciotti che
l’Anm non conosce una vera pa-
ce. Si intuì sin dal momento in
cui, scaduto il suo mandato na-
turale di un anno, la signora an-
nunciò la propria intenzione di
tornare al suo incarico di sostitu-
to procuratore generale a Mila-
no: in mancanza di un’alternati-

va vera, i magistrati italiani do-
vettero delegare i propri rappre-
sentanti a prorogare di un altro
anno la presidenza Paciotti, in
attesa di tempi migliori. Ma quel
rinvio del problema non fu suffi-
ciente.

Quando, nel 1998, arriva il
momento di passare veramente
la mano, ecco che il dopo-Pa-
ciotti si presenta decisamente
turbolento. E inizia con un colpo
di scena: dopo soli due giorni
dalla nomina, il successore Ma-
rio Almerighi è costretto a di-
mettersi, a causa di una impru-
dente uscita sui giornali, di una
frase infelice (da lui smentita):
«Se va al ministero un popolare
infiltrato del Polo ci dimettiamo
in massa» avrebbe detto Almeri-
ghi rispondendo a una doman-
da. Ed oltre a ciò, a infastidire i
palazzi della politica hanno con-
tribuito alcune sue considerazio-
ni sul ruolo dei Guardasigilli.
Apriti cielo. Lo ”scandalo” di
quelle parole si abbatte come un

ciclone invelenendo ulterior-
mente i rapporti tra politica e
magistratura.

Insomma, Almerighi se ne va,
dopo essere passato come una
meteora per 48 ore dalla presi-

denza dell’Anm.
E all’interno del-
l’organismo di
rappresentanza
delle toghe italia-
ne scoppia la ba-
garre tra gli schie-
ramenti, alla fac-
cia di qualsiasi ac-
cordo unitario,
unica via d’uscita
perseguibile in
una fase come
quella. È soprat-

tutto Unicost a scegliere la linea
dura e a puntare i piedi per la
nomina alla presidenza di un
proprio candidato, Nino Abbate,
a costo della guerra a oltranza.
Ma resta chiaro a tutti che la so-
luzione va ricercata in una svolta
”moderata”.

Quando le nebbie si diradano
nuovamente, cioè quattro mesi
più tardi, si fa strada il nome di
Antonio Martone (Unicost), so-
stenuto dal voto di un triunvira-
to animato dalla sua corrente in-
sieme a Magistratura democrati-
ca e Magistratura Indipendente.
Il suo compito primario, in quel
momento delicato, era quello di
mediare sulla questione dell’im-
minente riforma del giudice uni-
co. Unicost era sospettata dalle
altre componenti dell’Anm (Md
e Movimenti Riuniti, in partico-
lare) di non concordare affatto
sulla necessità di approdare rapi-
damente all’effettività di quella
riforma e, alla fine, fu raggiunto
un compromesso, anche perché
nella giunta dell’associazione,
insieme a Martone, erano entrati
Claudio Castelli (Md), Mario Ci-
cala (Mi), Giovanni Salvi (Md).
Ma anche per Antonio Martone,
grande esperto di diritto del la-
voro, era in arrivo una buccia di
banana.

Che la sua presidenza non
avrebbe avuto vita facile, si pote-
va immaginare, ma nessuno po-
teva immaginare che proprio gli
strascichi polemici e politici del-
la sentenza di assoluzione di
Giulio Andreotti a Palermo sa-
rebbe diventata il presupposto

per una nuova crisi interna ai
magistrati. Anche Martone si di-
mette, infatti, dopo aver ricevuto
l’accusa di non aver difeso un
collega, l’ex procuratore capo di
Palermo Giancarlo Caselli, attac-
cato duramente da una parte del
mondo politico nei giorni suc-

cessivi alla conclusione del pro-
cesso istruito sette anni prima.
«Il compito dell’associazione è
difendere chi non può farlo da
solo - si difende Martone - e non
è questo il caso, visto che Caselli
ha una tale audience...». Non è
d’accordo l’interessato e con lui
una fetta dell’Anm: «Nessuno di-
ce che i giudici vadano difesi
sempre e comunque - dice Casel-
li - ma agli attacchi ingiustificati
si replica». Morale: dimissioni.
Ancora una volta premature, an-
cora una volta nel bel mezzo di
una fase burrascosa. Ma tutto
sommato la chimera di una nuo-
va armonia tra le toghe italiane
aveva nel frattempo subito nuo-
vi attentati: nella primavera di
quest’anno, infatti, alla notizia
della candidatura di Elena Pa-
ciotti - l’ultimo presidente della
pace - nelle liste dei Democratici
di sinistra per il parlamento eu-
ropeo aveva scatenato reazioni
durissime non soltanto da parte
del centro-destra parlamentare,
ma anche all’interno dell’Anm.
«Da un punto di vista culturale
Elena Paciotti ha sempre agito
per conto della sinistra», com-
menta il segretario di Unicost
Marconi, che coglie così l’occa-
sione per rileggere l’intera espe-
rienza passata dell’ex presidente.

La pace perduta delle toghe associate
Dopo la presidenza Paciotti, impossibile ricostruire l’unità
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■ IL CASO
ANDREOTTI
È stata la
buccia di banana
su cui è scivolato
Martone.
La spaccatura
sulle riforme Videofoto


